La “MEMORIA” … a teatro
28 gennaio 2014 – SOPRA LE NUVOLE

Per la giornata della “Memoria” ci siamo trovati al Teatro Bismantova con i nostri coetanei dell’Istituto e molti ragazzi delle “scuole medie”.

Con gli insegnanti abbiamo assistito alla proiezione del film “Sopra le nuvole” di Sabrina Lugli e Riccardo Stefani ambientato durante la seconda guerra mondiale nella nostra montagna, che termina con gli eccidi di Monchio e Cervarolo.

Perché questo film? Perché è il filo conduttore dell’attuale progetto “Le mille voci della Montagna: alla ricerca della nostra identità”, inserito nel Programma ConCittadini finanziato dalla Regione Emilia Romagna, è in continuità con quello dello scorso anno e parla della Memoria.

Memoria di guerra e Memoria di vita montanara.

Hanno condiviso con noi questa esperienza la Dott.ssa Rosa Maria Manari, responsabile delle relazioni nazionali ed internazionali dell’Assemblea Legislativa della Regione Emilia Romagna, la Prof.ssa Lorena Mussini dell’Istituto Parri di Bologna, sezione didattica per la storia e le memorie del ‘900, lo storico Prof Antonio Canovi dell’Istituto Storico Eutopia di Reggio Emilia, due attori e il regista del film, alcuni ospiti ed operatori di Villa delle Ginestre.
La Dott.ssa Rosa Maria Manari ha aperto la manifestazione portando i saluti della Regione e ricordandoci che ormai stiamo diventando grandi e dobbiamo sapere che in tutto il mondo, da sempre, non c’è mai stata la pace. Ci ha portato l’esempio della Bosnia, dove, ancora oggi, si trovano campi minati nei quali i bimbi entrano per giocare e, facilmente, si contrano con la morte.

Dobbiamo essere noi, ha ribadito, a costruire un futuro migliore, ma soprattutto di pace e ciò è possibile solamente conoscendo e ricordando gli errori del passato.

Il brusio delle voci che ha preceduto la proiezione del film ha lasciato il posto ad un silenzio “assordante” che trasmetteva i nostri pensieri e i nostri sentimenti.

La prima parte del film ci ha fatto scoprire la bellezza dei luoghi, la serenità e la tranquillità in cui vivevano queste persone buone e genuine, la grande povertà e semplicità, ma anche la generosità e la solidarietà tipica dei montanari.

Sembrava un territorio protetto dalla natura, in cui non potesse mai arrivare la bruttura della guerra.

La serenità della popolazione, improvvisamente, è stata sbaragliata dall’arrivo delle truppe nazi-fasciste e dalla ferocia dei “guastatori” della divisione Hermann Goering che hanno devastato, distrutto le case, rastrellato gli uomini seminando il terrore fra i civili, che non avevano nulla a che fare con la guerra.

Gli uomini furono portati in un’aia dove aspettarono tutto il giorno, in mezzo alla neve e al freddo, non conoscendo la loro sorte; a sera furono trucidati in modo barbaro, solamente tre riuscirono a salvarsi.

L’ultima scena ci ha fatto capire che, nonostante il dolore, la vita continua, ne è simbolo l’uovo donato ai ragazzi e l’abbraccio affettuoso del “Gigante”.
La scena che più ci ha colpito è stata quella del Comandante tedesco seduto in un campo con un sorriso sarcastico che costringeva a suonare il violino e lui, tra le lacrime, ubbidiva agli ordini.

La Prof.ssa Mussini ha rimarcato l’importanza delle testimonianze che ci possono essere tramandate sia oralmente sia attraverso oggetti e luoghi; ci ha inoltre spiegato la situazione storica di quel periodo facendo un confronto con il nostro attuale modo di vivere.
Abbiamo posto alcune domande agli attori e al regista, nei loro occhi si leggeva una grande emozione e la voce tradiva commozione. Hanno soddisfatto le nostre curiosità con parole semplici ma significative.

Perché questo titolo? Perché le persone quando muoiono sono sopra le nuvole, di giorno ci guardano e ridono e di notte ci proteggono.

Per farci capire ancora meglio il significato del titolo, il regista ci ha raccontato che, mentre giravano la scena della fucilazione, girata lo stesso giorno alla stessa ora di quando realmente accadde, ha cominciato a nevicare come allora e, terminata la scena della fucilata, proprio come accadde quel giorno, smise di nevicare e nel cielo apparve un raggio di sole.

Cosa significa per voi essere montanari? La risposta è stata per tutti e tre simile. Il montanaro, a differenza del cittadino non ha gli agi della città, ma ha la fortuna di vivere ancora in una piccola società dove emergono valori importanti come l’amicizia, la condivisione, l’aiuto reciproco anche se, purtroppo, ci stiamo accorgendo che questi valori ci scappano via.
Il film è stato definito dalla Prof.ssa Mussini come un risarcimento morale per le vittime e i loro parenti. Per noi è stata un’esperienza indimenticabile per la bellezza del film e la delicatezza con cui è stato trattato un argomento così cruento e doloroso.

Ringraziamo l’Amministrazione Comunale, il Teatro Bismantova e tutti i partecipanti per averci l’opportunità di condividere questo evento così educativo per la nostra età.

Gli alunni della 5° B scuola primaria La Pieve di Castelnovo ne’ Monti

